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SSAI priuilegiata terrò, 
che fia , Illufìrifsimo Si- 
gnore,quefla mia Fenice 
vfcendo fotto la protet- 
tione di V. S. Illuftrif-* 
fima; anzimi dò à cre- 
dere , eh auanzarà non poco di digni- 
tà la vera Fenice ; poi che quefla , an- . 
cor che di quella fia iniagine, facen- . 
dofi vedére ornata del nome di V.'S. 
lUuftrifsima, ofcura ogni altro pregio, 
che à quella fi afcriua . Si compiaccia 
V . S. Illuftrirsima darle ricetto fòtto 
l'ombra foa , & gradirla com Vn pe- 
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gno di quella feruitù, che per non pie 
ciolo obligo le deuo; & con quefto, v- 
milifsimamente inchinandomele , fò fi- 
ne . In Roma alli zo. di Decembre- 
M D C Vili. 

Di V.S.Illuftrifsima 



Deuotìfsimo fcróitore 
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LA FENICE 

DI LATTANTIO FIRMI ANO 

Tradotta dal Latino nel volgare in octaua Rima , 

DA PAVLO ZACCHIA 

ROMANO. 

Vnft dal freddo, e da gli eniui ardori. 
Là ^doride ilfol di ra^i il crine adorno 
T>a la porta del citi conduce fuori 
Souriljiio carro d*oro il nouo giorno: 
Onde fmaltar ei fnol di bei colori 
La terruyallor che /calda al T auro il corno , 
jillor eh il duro orrido ghiaccio fgombr a > 
6 di f anima gentil gli animi ingombra* 

Si Jlende al tielo aperto njn largo piano , 
One colle nons*atXa , ò cote alpina^ 
Non tenebro/a valle il curuo, e vano $ . 
Profondo fino ad Acheronte inchina : 
ÌAa pur de nofìri monti il più fourano 
'Di gran lunga a cjuel pan non saumcina 
Qu^iui èdelfol lafelua^ou'ogni pianta, 
Difrondt eterne i folti rami ammanta. 



Quando di Febo il temerario fgHoy 
De* paterni d^flrier reggendo ti freno^ 
Efiofeil cor fi errando ^^Igran periglio 
LaterreHremagion d'arderla a pieno , 
E a la gran madre inumidir fe l ciglio y 
6à la^anmadreinandir fel feno^ . ^ 
Serbojst allor fiì quel felice loco " * ' 
Da quegli incendij intatto ^e da quel fico* 

S allor ch'ai Rege eterno irato piacque 

T" rarre il njafìo Océan dal proprio letto^ ™ 
^llor\ eh' il mondo per fiia colpa giacque 
J\(>/ gran dtluuio^ feto cajìigo eletto > 
Superò quell* citrici orribil' acque, < . 
ì^è diede lor nelfiio bel fin ricetto^ 
Ch'il mar . benché fimmerfi il mondo tutto , 
l^on potè alT^arui Corgogltofi fiuttq. 

Quiui ne afflitto infermo il corpo langue , 
Ne mai de gli anni]auariittgiuria font e ^ 
Jslè per morte dmien ^il pondo e jf angue , 
Nel turba no timor pallido algente \ 
J\dartefempre è digtun quiui di f angue ^ 
Ne njè fete d hauere ingorda ardente , 
Ne del (iio fine , ondil fuò ben deriua 
L'alma per opra ingiuìla vnqua vien priua. 
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Quiui non mai nel mefìo orrido pianto 
Ver fa dagli umid* occhi acerbo umore^ 
2>lefOHertà nj e da Jlr acciaio manto 
Mal difefa dal ghiaccio y e da tardorei . 
Ne in molejlipen/ier mai tanto quanto 
S'affanna incerto irrefoluto core. 
Ne use far 'vi può mai la cruda fame .t 
Del ctho fatiar l'auide brame, 

vejìito d' orror^di luce priuo 
Quiut il turbato del gi amai s'adira , 
Ne fpoglia il bo/co del fuo onor natiuo 
^el fiero ^N^oto vncjua l'orgoglio^ e Pira ; 
U^'l fuolo al freddo 'uemOy o al caldo efiiuo 
Cuopre gelid umor ^ne vi fi mira 
Nube y ch'ai chiaro Sol la luce appanni , 
Ne'l del vipioue mai per volger d'anni . 

Nel meXo r, Viuo detto y vn fonte ameno^ 
(he d' acque dolciy e criRalline abonday 
Ch*al rinoudr di Cinthia il fuo fereno 
Lucido corno i tutto il bofco inonda, 
E* Ibel fiorito fuo manto terreno 
^agna fei volte ^ e fei con la pur onda, 
^ ogni germe quelì umore alletta , 
Onde viue ogni pianta, (fogni erbetta^ 
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Quinch f quindi fufcrha trami al cielo 
La hofcar cecia awpia/kmiglia Jl e fide 9 
Cni non nocegiamai caldo, ne gelo ^ 
^Kf fi^gg^^y^ 'vento fue riccheH^ offende\ 
Q^ffa carco eternamente euui ogni He lo , 
(Ci) eHate^e inuerno non'v han lor 'Vicende) 
Di non caduchi mai pomi beatif 
Soauialgtijio, ^ ala ^ifla grati. 

Or quefia fi fiiblime alta pendice^ 
(V ilfrmte accofia à la celejle sfera ,* 
Quello sì grato ciel^ cfuefto felice 
Bofco.oue ride etern a Pnmauera, 
HàperfuafianKsaf'vnica FENICE^ 
Ch'^nica*viuedifÌ4amorte altiera^. 
Di J^Qatura^e del jciel curale diletto ^ 
E pio minifiro à t aurto fole eletto. 

Quandi o^i altro fflendor col fUo confonde 

La bella (^y^urcra, e fuor dal mare emerge ^ 

Tre Sfolte, tijuattro ella lelimpid'onde 

Liba^ e tre 'volte^e /juattro 'ui s'immerge ; 

Indi al%atofìa 'voi da cjuelle fponde, 

Jnuerfo T.ampio del (uh lime s'erge , 

E in cima afcende 'vn arbor, che frondeggia 

Sourognìpianta^el bofco fignoreggia . 
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Quindi y i lumiriuolti al giknafcente 
Parto del chiaro apportai or del giorno % 
y^/pettadi de/to , di Jpe me ardente y 
. Cy al noftro mondo ei faccia ormai ritorno \ 
Poi ch'appreffo a la fua vaga ridente 
Mejfaggta eifegue dìpiu raggi adorno, 
E col gran lume ^ond* egli il dì n apporta 
La foglia indora de t eterea porta. 

La lingua in dolci armonio/i accenti 
Colma di gioiate di letttia fcioglie , 
E de la noua luce i rai lucenti 
Parselo e col canto k dimoflrarft inuoglie , 
E*nsì fa aiii'.e mufici concent t 
Or lo fpftfo difpiega^or lo raccoglie y 
Ch'à lato a qnejìa fua grata armonia 
Qual più dolce e quagm roca faria . 

« 

2SIe d^^ dmeto il Pajìor con tal dolceX^ 
^P^fonar mai f e la fiia canna vmile^ 
JSlel Cigno giunto a l'vltima vecchieT^a 
I^Ioue la Ungua in così dolce ftilci 
jiillor ch'ei mojlra di morir njagheZjXa, 
Quafi /pregi di Morte il ferro ojlile, 

fedi ^z^aia il figlio a la concorde 
Lir^ sì dolce mai Hrider le corde . 
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Ma p oi che fuor da la cèlejle foglia 
Alordon Sto» e Piroo [ aurato morfò, 
€i pie veloci al camin lungo inuog Ha, 
ÌB attendo lor la dura sferz^a ildorfo ; 
Shuffkyche par^ch* entro le nari accoglia 
Fiamma l'audace coppia^ e anelaaLcorfo\ 
Stampa col forte pie t fentier già tritio 
Empie il del difuperbi alti nitriti . 

Ella a l'arriuo de l* amata luce , 

Onde s'allegra it ciely lieta plaudendo, 
T re volte al petto l'auree penne adduce 
Tre 'volte in dolce fuon le labra aprendo \ 
E inchinato del giorno il fommo duce, 
T re volte tace , / lumi a lui volgendo^ 
Con fimil metro ella diuide, e alterna 
L'HoreminiBre de la face eterna. 

E con culto /tmil, comjuejle tante 
Fii cerimonie ella iijuo Felo onora , 
Quand'egli appar^^uando col fuo femhiante 
La t errai el del di vaghi raggi indorai 
"Di auegli orror, di quelle facre piante 
Del verde bofco^ouella il cielo adora 
Solingo Sacerdote, a cui fol piani 
Son,Fel?Oygli alti tuoi fublimi arcani. 



Ma vi/lo atcorfo di/nalunga ^ita 

Correr ti Sol miW armi al mondo intorno 

Mille 'volte fpoglsata, e riuefiita 
T>ijìor la terra, e del fuo manto adorno\ 
Fot eh* al morir tempo oporttm Tmuita 
Fugge ti dolce del bofco, e belfoggtorno , 
E alnatto ciel fi toglte.e quajen fafa, 
Fer riparar la lunga età già lajìa. 

Qjià fen pafella, oue de tempia Morte 
Il crudo ferro ogni njtuente offende^ 
Quella regnatone con pari forte 
Ogni oc eh to vela con fuejcure bende \ 
Lontana adtmcfue da l'eteree porte 
Frecipitofo il volo in Sirta Fìendcj 
Tomba felice à le fue vecchie fome, 
Ond'hà fortito di F E 7^1 CE il nome. 

Qufuiper folti art a incuba via 

Fra balle alpejìri in taciturno orrore 
Sorge vna felua, oue ne armenti inuia 
"Bifolco maiye mai greggia paprè ; 
Ma, quafìà Nume alcun facratafiaj 
La mira riuerente, e con t imore \ 
Elia cjuàdrtl^a ti cor fo. e qutui eregge 
La vttal pira , oue morir elegge. 
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JEccelfa palma ìniicrfo tlXXtel dtjlende 
Quim fuperha l*orgogliofa fronte , 
Che quanto al t 'tel con le fue chiome afcende^ 
Tanto col pie dtfcende ad Acheronte , 
Cut ne nocino dente $1 tronco offende ^ 
!/\Qè pon violar daugei rapaci l'onte^ 

. Qjufì^Ua afcendCi onde l'altiera pianta 
Il nome di F E!N^IC E ella ancor vanta 

ISIe fuoi cuf antri il Re de' venti allora 
^ e* fieri ferui il crudo orgoglio affrena , 
7S!e alcun di lor da fuoi ripari fuor a ' 
Va co fofftj a turbar l'aria ferena^ 
3^e al Sole ilpuro volto dtfcolora, 
iste al (telo il puro manto differena 
2s[ube di pioggia , e di tempefta pregna^ 
Che la luce del di linuoli , e fpegna . 

Or poi, ch'il Gtelo il tutto in pace regge y 
iL4l morir la flagion vifla oportuna , 
Ella k fe fiejfa anl^ la morte eregge 
A CeJ?eqHÌeyà i natalt^ h tomba, o cuna , 
Che di la sii l'inuiolabil legge 
Viuerdiè dopo morte à lei folvna^ 
^er viuer more , e di morir defia , 
Ter che morendo ellafe fiejfa cria . 




Quindi di grati , e difoaui odori 
Le folte Jeltie de C Arabia fpoglia, 
E non me pr et io/i almi liquori 
^a la propinqua Asfìria auuien ch'accogliaf 
Ciò ch*i Pigmei conglt Indiani oyflori 
Alieton di cara, odorata fpoglta, \ 
Ciò che fabeanel ricco fen produce 
A la gran pompa dtfue ejfequie adduce. 

j^è di ciò ben contenta a quejli Acanto 
Ti'odor più che diuino aggiunge ancora, 
6 del fecondo incenjò il Jacro pianto % 
0)tl tronco ofefo fuo dtiìilla ognora -, 
6 le lagrime amare, onde cotanto- 
Mirra afflitta fi duol per gli occhi fuor a ; 
!J^rdo,(^afsia^^(tkmomoa quejli accrefce , 
6t odorato balfamo vi mefce . 

Pofcia il mutahil fuograuofo incarco, 
JA(V/ già coHrutto nidore nel vitale 
Sepolcro accoglie, e difel rende carco. 
Dando per torre à Morte il fuo mortale : 
Ma pria, che faccia quel mirahil varco , 
Tria, ch'ogni fpirto per morir effale , 
Tutta safperge de fiaui odort, 

eli* ha raccoltt^nde fue ejfequie onori 



Leuati indi denota ilumi al cieloy 
Strizza temer di cosi caro pegno^ 
Sparge n^ociiC preghiere al Dio di T)elo, 
che cujlodtfca il fuo mortai fofiegno > 
Diuien Naturaper timor di gelo\ 
Che non fi perda ti pregio fuo più degno, 
ferma il fuo corfo ti SoUche del gran Piglio^ 
Mira il gran cafo con attento ctglio. 

Depojta in tanto ogni fi^rcT^ Morte 
Del lungo vtsier fuo p>fpende Ihore , 
(sSl^a nelle membra inanimatele morte 
Serbano njn lento ancor 'vital calore^ 
Che maggior dtuenuto^e 'vie ptu forte ^ 
Incendio par tonfete ^iuo ardore \ 
(L/ìrde in quel foco , in minuta polue 
Toft'ogni membro/ 1 corpo fi dijfolue» 

Poiché dal foco occulto il femiuiuo 
Corpo confunto in ogni parte refia. 
Del cener freddo, e d'ogni 'vita priuo , 
eh' a la pompa àiéanXò riccay e fune fi a \ 
Sicondenfa 'una mafia^oue di 'viuo 
Spirto 'vi^ie .'viriti nonmani/ifia. 
Che 'valor ha di concepir/nfieme. 
Occulta forz^a di fecondo feme. 



Of 



Or quindi, com'è fama , immànttnénte 
Informe corpo ftifcitarfi 'vede 
Di bianco 'verme^cui la neue algente 
Di candideXKja di gran lun^ cedei 
(refcer il miri poi così repente^ . 
Che nega l'occhio al proprio fenfo fede. 
Elegia 'viue dilatate Jpogtie, 
Quafi com^ouO) in lungo giro accoglie. 

Qjiindi ifemhianti fuoi vaghi riprende^ 
Ritornato à la forma alma ndtiày 
^Alidi color mille al dojìo appende, 
Fatta F E NI C Egtà.qual era in pria: 
al 'verme agrejìe al del le penne fiende , 
Dopo il vago lauoroy e fuor sinuia 
Da la prigionych egli a fe Hejfo ha ordita; 
^icco dt noua formayC noua vita > 

Così rinata l*vmca F E JSII CE 
In tal de le Jue cune alto a pparato. 
Nettar^ e Ambrofia dal fuo grembo elice^, 
Il del per efca al^ viucr jfiio beato, 
Ch'ile te Ine le fue fafce ha per nutrice. 
Ne di cibarla a mortai dejìra è dato, 
Che ne alcun degno ciboJ> biada,od erba 
Per fuofoflegno il nojlro mondo ferba . 



Così tenero dm or fotta tal ci. rd 

St nutrcy e ere/ce il pargoletto augello f 
(ìii cowparte t fuoi don tutti Natura ^ 
Per farlo d*efsi wcpiu riccone hello : 
Ma dapoi ^ che detànjiè piti matura 
Fatto i vanni fpiegar può lieue^ e /ne Ilo, 
Preparando fi va per far ritorno 
Al fiio antico natio dolce foggiorno . 

4$"/ che del corpo jfito le care fpoglie > 
Le poluiy e l'ofa^e età ch'ai foco reHdy 
Con ddtgente*cura\e \elo accoglie^ 
E con odori halfamo l'innejlay 
Al noHro mondo poi s'tnuola , e toglie ì 
E verfo l'Oriente ipafsi appreHa » 
Et quegli auanXi con pietofo %elo 
Sourvn fiiperbo aitar confacraal cielo. 

Et eifembra^ch^a luiferbi^e defline 
Il colmo .à pien de le fiie gratie rare 
Si di decoro adorno il voltO) el crine 
^^arauiglwfo a riguardanti appare , 
S tal ne le fèmbianT^ alte^ e diurne 
^el bello di la su raggio tra/pare^ 
Chl^ aliate per mirarlo in Iféi le ciglia 
Smpieiaìma di gioia ; emerauiglia. 
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Superbo il minàt\ar prima il cimiero 
Di purpureo color 'vago fplendente , 
Che quel colore imita^ond'il leggero 
Papauero fi tinge al Sol cadente , 
O pur cjuel de ruhin^che ricco altiero 
De pomi il 7{e difiopre al del foluente^ 
Bd'efsi il Sol fa rimaner fi pago , 
Che d'ornarfene il crin dmenta vago i 

Ne le tempie rifplende intorno intorno 
Diadema regaldi raggi cmto , 
Ch'à la forma diquel.cy al nono giorno 
Onge ad Apollo ti biondo crine e finto : 
Fan con lor luce al Sol cjuegli occhi fcorno, 
eh* appare appo di loro ofcuro eflinto, 
Sembran due gran giacinti y ond'efce ardente 
Fiammaicb\tldifà pm lieto,eJplendente : 

Di vermiglio color benda\ e ricopre^,.,, . 
Quafi dvn vel gli omeri M tergo/l petto^ 
Spàrge la coda^ oh in m ir a bit opre 
Variando fià l'or va tofiro eletto ^ 
Foltaj e ricca di p enne , oue difiopre 
t^^ille color de gli occhi vago oggetto , 
JA(y laguifiaf ch'à !J^(ube il fen depinge 
Iri/l colora variamente^ e tinge. 
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One à finir ne la ptu eHrema parte 
Le vaghe penne tnfieme tjnite vanno 
^erdt fin er aldi a pt4ri argenti impari e^ 
Che dtp nouamataHtgliadanno: 
Ala fono i pfedicon 7nrraùi torte 
Dif(juam7ne ornati doriche profsim hanno 
Lnjnghta vermiglia', e la fina forma in viflA 
Tralpauon^ eUfagian raffi mbra mifla^ 

Ala di grandetta tal dotatole nfieme, 
Ch'aHgel non feca Arabo del con l'aUy 

co' piedi altra fiera il terrerr preme. 
Che lo fiiperfiò almen fia adeffo eguale^ 
lN*e le eelefii region fupreme 
Lteue àfua voglia egUfiblime fiale ^ 
Ne lui ritarda, come gli altri fuoUy 
Il graue pondo dt corporea mole . 

fs^a fle/ide if^^^n^i al del veloce $ efhello , 
£ gratia,e waeHà fierba nel volto , 
E a fi raro fpettacoloy e fi bello^ 
AlarauigUando Egitto tnfiemeaccoùo, 

altierOyegià rinato vmco augello 
Lieto falufa^e dtfua vifta tolto, 
I Ifatto notale Itemfo in dotti carmi 
Scolpita la fu a forma in duri marmi. 
. ^ Et 



Et eì celato al nojlrocicl ritorno 

Facendo à la xiatia primiera Jlanz^a , 
\y auoei concorde ti ciff^e intorno intorno 
Vn grande Btiolyche dietro à lui s*auanz^y 
ISle alcun d odionati&^d onta,ò feorm 
Hi tanto Rè al co/petto ha rimemiranT^^ 
Vmil congh altrt L'atfutla proterua > 
Se'n 'và qui fatta dt reina femd. 

•7\(V con gli artici Jìioi qui lo fpartitero 
Incrudeltfcè ne minori àuge Ili y 
JVel rapace falcon tr emendo ^e fiero 
Qjè fi dtmofìra k gli inrfocemt imbelli \ 
^la depofio del cor l'orgoglio altiero 
Seguon lor Re gli altri piti erudire felli , 
Infin che giunto al deFlinato albergo 
L' alata córte egli fi la/cia a tergo . 

O fortunato augel^cuYl del inforte 
Dièdite fiefio efiir felice proley 
O fortunato te^che con U morte 
In eterno te Hejfq à morte inucUf^ 
TefìctiiéhychefòlfenXacchfòrte ' 
Viuiy^ etemo vitii a par col Sole, 
Ned altro amor 3 che la tua morte^ proui 
Onde te flejfo tu formi , e rinouu 

Tu 
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Tugenitor^tìi figltOyamato , amante 
Serbi à te Jìejio inuioUbtl fedey 
5r H dite Jìejìo fei nutrice ^ e infante , 
à te fìejfo altnxhe tu fuccedes 
2\fè lo Hejfo fei tu , eh' eri già inante , 
Ma non altri in tua vece à nafcer riede , 
Tu mentre il tempo al viuer tuo pre/crim, 
O tefeltcCi di tua morte viui . 




Iiiiprinutur,Si videbicur R. P. M.Sacri Palaci) Apof! 
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